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BREVE STORIA DI FEDERICO LUZZI 

Ciao. Mi chiamo Federico Luzzi. In questa foto qui accanto è il Natale 1980, non ho neanche 

un anno, non so ancora camminare, ma  già sto andando incontro alla vita con il sorriso che 

accompagnerà poi il ricordo di tutti quelli che mi hanno voluto bene. Io sono il più piccolo, 

dopo metto le foto  con la Franci, la mia sorella, la sorella più bella e brava che si possa 

desiderare. Come faccio a raccontare la mia vita in due 

pagine ? Devo subito dire che quando avevo 2 anni e poco 

più i miei genitori mi hanno regalato per caso una 

racchettina di plastica nera, di quelle che vendono negli 

Autogrill, sai ?, con le palline di gommapiuma leggere se no 

in casa si rompe tutto… e io ho scoperto il tennis….la più 

grande passione della mia vita……………….. 

Mi piaceva così tanto giocare che palleggiavo anche con il 

muro del palazzo giù in strada, dove potevo scendere  a 

divertirmi, anzi dove mi mandava la mamma per 

disperazione da quanta confusione facevo in casa con le mie 

palline. Giù ingaggiavo  delle partite interminabili contro la 

parete accanto al portone, concentratissimo… .  

Qualche volta quando  mi chiedevano, per prendermi in giro, 

quanto stavo, …io rispondevo serissimo……..... …..“ 6 a 5 

per il muro ! “ … Mi vedi, fin da piccolo sono allegrissimo e sorridente ma guarda che 

grinta…. Guarda la foto con il giubbottino rosso…si vede già qui che sono un piccolo 

guerriero … 
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…Poi un giorno dalla sacca da tennis del mio babbo ho preso la sua  racchetta grande , mi 

sembrava bellissima…e ho anche preso una pallina vera, pesante…proprio non potevo 

trattenermi dal prendere a pallate i muri dentro casa…mi ricordo sulla parete bianca tutti i 

segni rossi della terra rossa dei campi da tennis veri…e 

qualche volta colpivo anche le cose in sala…come si 

arrabbiava la mamma…Nella foto qui accanto  ho la mia 

prima racchettina di legno da piccolo tennista……e lì non 

sono in posa..lì gioco con i grandi di 10 anni  e sono piccolo 

ma sono già più bravo di loro..e vinco ! I miei mi hanno 

mandato a lezione per 

disperazione, prima che in casa 

gli rompessi tutti i soprammobili 

e magari una finestra…anche 

all’asilo andavo con il cestino… 

e la racchetta. E la portavo con 

me anche quando andavo a 

nanna…e così è cominciata la 

mia avventura e il mio sogno . 

Federico Luzzi, tennista 

professionista . All’inizio la mamma mi portava ai tornei per 

gioco, così , tanto per provare a partecipare , e io zitto zitto uno per 

uno li battevo tutti, arrivavo in finale e poi vincevo io ……il 

campionato provinciale, poi quello regionale, il titolo Italiano, quello 

Europeo, quello Mondiale !!! Piccolo Luzzi, 

Grande Stella era uno dei titoli di giornale e io 

sono entrato in un sogno e mi sono avviato 

sorridendo incontro alla gloria che mi ha 

portato, a 21 anni, a diventare n. 92 nella 

classifica mondiale dei tennisti professionisti. 
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Mica facile, sai ? A tennis non c’è la squadra, sei solo in campo, ti devi allenare, devi fare 

tanti sacrifici, non ci sono vacanze, solo qualche giorno d’estate e Natale. ….. 

Io sono dovuto andare via da casa a 13 anni e mezzo, lasciare Arezzo, la mia città e la mia 

famiglia, la scuola e gli amici, da solo in un College speciale  con pochi altri perché quando 

un ragazzino è bravo lo chiamano e provano ad aiutarlo a diventare un professionista vero… 

quello che io desideravo sopra ogni altra cosa….. I miei  genitori ci hanno messo tanto a 

decidere , non è facile lasciar andare un bambino di 13 anni e poi hanno detto SI’ !!  
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A Cesenatico, al Centro 

Tecnico Federale ero il più 

piccolo, e meno male che c’era 

prima Paolo Bertolucci con 

Chiarino Cimurri, poi Tomas 

Schmid, e i maestri Palumbo, 

Casadei, Marino Rabitti il 

preparatore atletico… ero la 

mascotte di tutti…piccino ma 

ce la mettevo tutta per non 

rimanere indietro… la mattina 

presto con la nebbia in bici a 

lezione privata di ragioneria 

perché non 

si deve 

smettere di 

studiare anche se vuoi diventare tennista, 

e poi allenamenti, palestra, i compiti e la 

sera cotto a dormire… 

 

 

 

 

E lì ho conosciuto Gian Luca Rinaldini che poi per anni 

mi ha seguito e dato quella grande fiducia nei miei mezzi 

che è stato il motore 

principale dei miei 

progressi sorprendenti 

che mi hanno fatto 

diventare fin da subito 

“la grande promessa 

del tennis italiano “ …  
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E allora  via in giro per il mondo ai vari Tornei, 

prima quelli piccoli e poi via via quelli più 

importanti, Australia, Giappone, India, Messico, 

Russia… sempre con la tua sacca da tennis, da un 

aereo all’altro, da un circolo di tennis all’altro, e ti 

ricordi quella volta che in Ecuador c’è stato il colpo 

di stato e siamo riusciti a ripartire per un pelo, e 

quella volta che in Perù c’è stato il terremoto, una 

paura…  

…in più, in campo, devi lottare fino all’ultimo 

senza mollare mai e non ti devi distrarre mai perché 

bastano pochi secondi  2 colpi sbagliati e hai perso. 

Se vinci rigiochi domani, se perdi fai i bagagli in 

fretta e riparti per un altro Torneo dall’altra parte 

del mondo sperando di giocare meglio e arrivare in 

finale. Duro….ma anche bellissimo. Girare il 

mondo e capire quanto è grande e bello, conoscere 

persone di tutte le razze e farsi tanti amici, imparare 

a parlare bene altre lingue  e sentirsi “ del mondo “. 

Sentire l’adrenalina che sale, gli applausi del 

pubblico che fa il tifo per te, una vittoria 

sudatissima che ti fa dimenticare tutta la fatica e la 

stanchezza,  le interviste, gli autografi da firmare, le 

foto sui giornali, i primi soldi guadagnati. Sono 

stato un ragazzo fortunato, ho potuto fare della mia passione il mio lavoro e ho conosciuto il 

successo. 
 

A 21 anni, dopo un 

anno in America da 

Bollettieri e 2 anni 

sotto la guida di 

Corrado Barazzutti, ho 

vinto il mio primo 

torneo ATP e mi sono 

ritrovato catapultato vicino al tennis dei big...Era il 

torno di Mumbay, in India e ho capito che potevo 

diventare un campione... 

 

Poi è successo un imprevisto incredibile e per me 

fortunatissimo. Era il 2001. I più forti tennisti 

italiani di quel tempo, Gaudenzi, Sanguinetti, 

Camporese non si sono dati disponibili a giocare la 

Coppa Davis per evitare di precipitare in Serie B, in pratica l'inferno della Davis ... e allora ... 
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Dopo un'esordio grottesco con la Coppa Davis a Helsinki in Finlandia, contro uno 

sconosciuto Liukko a cui ho vinto facile i primi 2 set e poi mi ha fatto sputare sangue per 

vincere 14-12 al quinto dopo un match lunghissimo e tutti i giornalisti hanno scritto "ma che 

eroe de che, 'sto Luzzi, ma chi era 'sto Liukko ... " l'Italia l'abbiamo salvata io, Filo Volandri 

Mosè Navarra e Vincenzo Santopadre e non siamo precipitati in B. E da lì io sono come 

decollato... ho cominciato i tornei seri ... E VINCEVO !!! SI STAVANO ACCORGENDO 

DI ME ... 

 

 

E poi è arrivato il Foro Italico, Roma 2001 : un sogno.  

Un momento magico per me ... 
 

 

 

 

 

 

 

http://www.google.it/imgres?q=luzzi+clement+2001&num=10&hl=it&biw=1920&bih=953&tbm=isch&tbnid=1fr7cvbF7SE0bM:&imgrefurl=http://www.pianeta-sport.net/2011/06/la-tragica-epopea-di-federico-luzzi/&docid=mMYVASWtNM2dpM&imgurl=http://www.pianeta-sport.net/wp-content/uploads/2011/06/federico-luzzi-150x150.jpg&w=150&h=150&ei=l1uNUJKvMYTIswaSl4GYCQ&zoom=1&iact=hc&vpx=1010&vpy=494&dur=11208&hovh=120&hovw=120&tx=103&ty=84&sig=109774661774889038120&page=1&tbnh=120&tbnw=118&start=0&ndsp=58&ved=1t:429,r:6,s:20,i:151
http://www.google.it/imgres?q=federico+luzzi&hl=it&biw=1920&bih=953&tbm=isch&tbnid=WNVrouNSmS9ICM:&imgrefurl=http://www.gazzetta.it/Sport_Vari/Tennis/Primo_Piano/2008/10/25/luzzi.shtml&docid=w7DOhVqH6aC_EM&imgurl=http://images.gazzetta.it/Media/Foto/2008/10/25/332986--346x212.jpg&w=346&h=212&ei=z1uNUJqaEInPtAbX3IGYAQ&zoom=1&iact=hc&vpx=527&vpy=359&dur=1954&hovh=169&hovw=276&tx=125&ty=108&sig=109774661774889038120&page=1&tbnh=150&tbnw=226&start=0&ndsp=48&ved=1t:429,r:13,s:0,i:132
http://www.google.it/imgres?q=federico+luzzi&start=252&hl=it&biw=1920&bih=953&tbm=isch&tbnid=kZpbQmHAPguUEM:&imgrefurl=http://federicoluzzi.blogspot.com/&docid=_byehr48u5FnlM&imgurl=http://4.bp.blogspot.com/_ZAb_S-6O-3I/SQlwUTmr-iI/AAAAAAAAAEY/PCz2fIwBXV0/s320/luzzi--150x189.jpg&w=150&h=189&ei=_VuNUP-NBsbXtAbTg4GgCA&zoom=1&iact=hc&vpx=1492&vpy=688&dur=158&hovh=151&hovw=120&tx=104&ty=122&sig=109774661774889038120&page=5&tbnh=151&tbnw=113&ndsp=66&ved=1t:429,r:62,s:200,i:190
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COSA STO PENSANDO ? STO PENSANDO 
CHE ERO FELICE E NON MI RENDEVO 

CONTO DOVE ERO SALITO... AGLI INIZI 
DEL 2002 IL MIO BEST RANKING, NUMERO 

92 DEL MONDO ...E SEMBRAVA SOLO 
L'INIZIO... ERO IL CAMPIONE ANNUNCIATO 

DA QUANDO DA PICCOLINO VINCEVO 

TUTTO . SEMBRAVA CHE IL SOGNO SI 
AVVERASSE...  
 

E la mamma che da quando avevo 

10 anni mi faceva gli album... tutti 

i tabelloni dei tornei, tutte le foto, 

tutti gli articoli di giornale... così 

quando tornavo dai tornei in giro 

per il mondo me li guardavo tutti 

per capire cosa mi stava 

succedendo davvero... TRA I 

PRIMI CENTO DEL MONDO !!! 
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Poi, di colpo, come se l’incantesimo si fosse spezzato. E' DURATO POCO IL SOGNO.  
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A Milano, ultima edizione del torneo indoor, fine gennaio 2002, un infortunio gravissimo... li 

per lì non ho capito quanto ... La capsula che tiene la spalla destra mi si era seriamente 

lesionata... sarebbe tornata a posto, forse , solo con un intervento chirurgico dagli esiti 

imprevedibili...era il 2002, già 6 o 7 anni dopo quella operazione ha rimesso a posto le spalle 

di decine di tennisti super big... ma io avevo paura... ho scelto di non operarmi... ho provato 

a curarmi in qualche modo e ho fatto un salto nel buio ....  
 

 

 
 

 

Un incubo... sono rientrato dopo alcune settimane di stop... pensavo di essere guarito ma 

niente... la spalla era andata... e senza quella , con la battuta al 70 %, dove credevo di andare 

? ho ricominciato i tornei ma perdevo... perdevo.. perdevo, magari vincevo una partita e 

poi.... ancora perdevo  forse sono rientrato troppo presto , dopo un po’ ho pensato che, non 

sentendo più dolore, la lesione fosse risolta………….ERRORE !!!!!  
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E’ stato come giocare alla roulette russa…forse, se avessi vinto il primo match del rientro, 

mi sarei ricaricato di fiducia….invece ho perso e dentro di me si è rotto qualcosa…. Quel 

microscopico meccanismo che mi aveva fatto passare attraverso tanti successi rimanendo  un 

ragazzo umile, che non si era montato la testa ma che era pienamente consapevole del suo 

talento, si è inceppato e io sono diventato un presuntuoso irascibile che pensava “eh, io sono 

Luzzi, devo vincere…” e quando perdevo mi si 

confondeva tutto in testa… 
 

 

E sono cambiato. Non più il Federico Luzzi 

sorridente, allegro, guascone, scanzonato, grintoso in 

campo ma disponibile con tutti fuori. Non vincevo 

più, tutti mi hanno voltato le spalle e mi sono 

ritrovato solo. La più grande delusione della mia vita, 

un dispiacere cocente che mi ha fatto diventare 

ombroso, diffidente, anche irascibile. in campo ero 

nervoso e per la prima volta nella mia vita scorretto, 

gesti che non avevo mai fatto, parole ( parolacce... ) 

che non avevo mai detto.... e la mamma che mi diceva 

..." se fai così non vengo più a guardarti giocare " ... 
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PRECIPITATO COME UNA VALANGA. DOPO UN ANNO AVEVO PERSO 

CENTINAIA DI POSIZIONI NELLA CLASSIFICA ATP. IL FONDO E' STATO 

QUANDO MI SONO RITROVATO AL N. 430 E PASSA DEL MONDO ... il baratro 

dell'inferno. Non mi fermavo più. Mi ricordo che ero talmente sconvolto che qualche volta 

mi sono dovuto tirare i capelli e dare i pizzicotti per non uscire da un campo a metà partita e 

mollare tutto e rimanere lì a lottare per sgraffignare qualche misero punto per risalire la 

china... 
 

 

 

E’ durata un paio di anni …E poi mi sono detto No... non 

posso lasciare che il mio sogno si frantumi per sempre... ce la 

devo fare.... 

Ho fatto la formichina, ricominciato dai futures, dai tornei più 

remoti, rosicchiando punti su punti e piano piano ho ripreso 

fiducia. 
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E sapete chi devo ringraziare ? Il mio vecchio maestro Carlo, Carlo Pini di Arezzo... grazie a 

lui ... sono tornato dall'inferno... Piano piano ho cominciato a crederci, a vincere, a risalire la 

classifica ATP , nel 2007 ero di nuovo vicino ai 100, 104 per la precisione . e soprattutto... 
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DI NUOVO CONVOCATO IN COPPA DAVIS !!! IL PIU' GRANDE ONORE PER UN 

TENNISTA E' GIOCARE PER LA SUA NAZIONE. Io avevo giocato a Helsinki e a Roma 

e poi negli anni bui ero stato a guardare gli altri... E adesso Capitan Barazza mi richiama ... il 

paradiso per me .... ALGHERO 2007 Di nuovo in squadra, di nuovo in campo…. 
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NEL 2007 gioco un ottimo torneo a Belgrado 
 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

E poi VINCO il mio ultimo torneo... a Cherbourg in Francia. Riprovare la gioia di alzare una 

coppa tra gli applausi... un sogno che ritorna... 
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A questo punto Federico Luzzi si mette le mani nei capelli perchè non credeva di aver fatto 

una ..."bischerata"... e invece l'aveva combinata grossa.... arriva la squalifica da parte 

dell'ATP per scommesse. .....perchè negli ultimi 2 anni, insieme ai suoi amici tennisti 

Galimberti, Di Mauro, Bracciali, Starace, come spesso succede nei tempi morti dei tornei e 

come tantissimi altri giocatori stranieri facevano, tramite il computer, i siti su internet e la 

propria carta di credito, si divertiva a fare scommesse online su di tutto di più, il ciclismo, la 

boxe, le partite di calcio soprattutto ... purtroppo compreso il tennis. PROIBITO. NEL 

REGOLAMENTO ATP è SCRITTO CHE UN TENNISTA NON PUO' SCOMMETTERE 

SUL PROPRIO SPORT. lo sapevo ? non lo sapevo ? Boh... il libretto delle regole ATP è in 

inglese e basta.. e sono 200 pagine...tante e noiose … mi sa che non l'avevo letto. La mamma 

che fa sempre come il “grillo parlante di Pinocchio “ mi diceva ..” se uno non vuole che gli 

passi sopra un treno non si deve sdraiare sui binari …” e mi faceva arrabbiare ancora di più. 

Sapevo che tutti, ai challenger in giro per il mondo, giocherellavano con i siti di scommesse. 

Tutti proprio tutti, anche i big… ma se la sono presi solo con noi 5 italiani… non ho fatto in 

tempo a capire perché… 
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6 mesi di squalifica …da impazzire ... e Federico non si perde d'animo e vola a Los Angeles 

per fare un corso di recitazione. Fa il primo provino della sua esperienza di "attore" a 

Hollywood...lo puoi vedere su youtube se cerchi Federico Luzzi  a Hollywood… 

Ero anche bravino…mi avevano scritturato per una parte in un serial negli U.S.A. che 

sarebbe cominciato a dicembre, ma io fremevo… non vedevo l’ora di tornare in campo … 

 

Queste sono le ultime foto che Federico si è scattato con il suo cellulare quando era a Los 

Angeles, era l'agosto 2008; c’è il palcoscenico dove provavano e tanti primi piani del suo 

volto pensoso … 
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Federico a fine agosto rientra in Italia. Non aveva mai smesso di allenarsi ma si prepara a 

rientrare nei tornei challenger di inizio autunno. Gioca a Todi e dopo 2 vittorie perde 

stranamente una partita al terzo set. Va poi a Napoli e al primo turno stravince facile il primo 

set 6-0, perde il tie-break del secondo e poi crolla di nuovo al terzo set. Telefona a casa 

frastornato " mi sa che non sono abbastanza allenato...sono tanto stanco ".... Intanto gioca la 

Serie A con il suo Circolo, il Parioli di Roma con il Capitano Ugo Biagianti 

 

Il 19 ottobre 2008 è l'ultima volta che Federico entra in 

un campo da tennis. Il giorno prima, sabato, è volato a 

Olbia con la sua squadra, il Parioli, per le partite della 

Serie A. Da qualche giorno ha la febbre, tosse e mal di 

testa. Domenica mattina entra in campo che quasi non 

si regge in piedi. Tira 2 colpi, due 15 e si ritira. Prende 

al volo un aereo e rientra a Roma. Per fortuna la 

macchina ce l'ha Daniele Bracciali che guida e lo 

riporta ad Arezzo: Federico fa il viaggio mezzo sdraiato 

con la tosse che lo sconvolge. Arriva a mezzanotte a 

casa sua. Il padre, medico, lo visita e diagnostica 

qualcosa di serio ai polmoni. Si attende il lunedì 

mattina per andare in ospedale 
 
 

 

 

LUNEDI' mattina diagnosi di polmonite bilaterale. Ok 

dobbiamo curarci, un po’ di pazienza, Federico scalpitava ma era soprattutto il mal di testa a 

distruggerlo…passato quello con un analgesico, la sera era irriconoscibile, stava bene,  

sembrava rimesso a nuovo .. 
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MARTEDI' mattina prelievo di sangue ... l'analista ha il volto scuro... dice " i globuli bianchi 

sono tanti, meno male che c'hai la polmonite se no non sapevo cosa pensare, però sono 

strani... mi verrebbe da pensare... non ve lo vorrei dire... sì mi verrebbe da pensare alla 

leucemia "... 

MERCOLEDI' mattina Federico è ricoverato da 2 giorni in Pneumologia... per via della 

polmonite, ma con gli antibiotici la febbre è sparita…. È solo per sicurezza, per quelle parole 

dell’analista, che  gli fanno un prelievo di midollo, così per stare proprio tranquilli;  i suoi 

genitori corrono in auto a Perugia a portare il campione... attendono 2 ore e arriva la 

diagnosi: LEUCEMIA MIELOIDE ACUTA 

Facciamo fatica a trattenerlo in ospedale: lui si sente bene. Le medicine hanno fatto effetto 

subito, sono passati febbre tosse e mal di testa e lui si vorrebbe dimettere. Gli spieghiamo 

che non può...lui insiste che è un adulto, firma e se ne va dove gli pare, tanto è guarito … 

siamo costretti a dirglielo… a pronunciare quella parola …LEUCEMIA… a dirgli che non si 

deve spaventare ma non c’è molto da scherzare, che da lunedì dovrà sottoporsi alla 

chemioterapia in isolamento totale... lui non ci vuole credere... ride con le lacrime agli occhi 

ma non piange ... 

In ospedale sembra un leone in gabbia, sta rigorosamente in tuta, non vuole fare "il malato 

con il pigiama" e si arrabbia soprattutto con la mamma che continua a ripetergli che non può 

andare via ... E lui insiste... mi dimetto, sabato vado a giocare la serie A a Sarnico ... e poi 

scherzi ? Domenica sera ho l'aereo per le Maldive... l'unica settimana di vacanze del tennista, 

( col suo amico Potito Starace e le fidanzate ) ... ma sei matta che rimango in ospedale ? 

VENERDI' mattina il suo amico di sempre, il suo "fratello", Bro come si chiamavano fra 

loro, Potito Starace, viene a trovarlo presto prima di andare ad allenarsi. Vanno insieme al 

bar dell'ospedale a mangiare cappuccino e brioches. Scherzano per farsi coraggio l'uno con 

l'altro. Fede gli confessa di avere un po' di paura ... Però la fame ce l'ha sempre ... si arrabbia 

che in ospedale il cibo, dice... fa schifo... dai mamma portami di nascosto un piattone delle 

tue magiche penne al pomodoro che come le fai tu non le fa nessuno " ... ( con le mamme è 

sempre così ... ) .... e la mamma va a cucinare in fretta e furia a casa della sorella Franci che 

sta lì vicino, riesce ad entrare con la pastasciutta nascosta e Federico, mangiando a 4 

palmenti, si fa delle matte risate per questa piccola bravata che ci è riuscita ... abbiamo 

"fregato " le infermiere... altro che minestrina... penne al pomodoro e peperoncino ... 

VENERDI' 24 OTTOBRE sera. Federico sta sonnecchiando sul suo letto, sono circa le 21, la 

sua ragazza Monica e la sua mamma chiacchierano piano piano per non disturbarlo. Tra poco 

probabilmente se ne andranno per lasciarlo dormire tranquillo... ma all'improvviso Federico 

dice ... " mamma, aiuto, mi manca l'aria ... fammi portare l'ossigeno".... 

Saranno le sue ultime parole. Arrivano subito i medici, Chicco ha perso i sensi, suo padre 

arriva in 10 minuti ma forse già non lo riconosce più. Viene portato di corsa in rianimazione, 

è entrato in coma. Passerà la notte con i medici che tentano disperatamente di fargli cocktail 

chemioterapici d'urto, in contatto telefonico fisso con il Presidente dell'AIL ( Associazione 

Italiana contro le Leucemie ) Prof. Franco Mandelli, il massimo luminare italiano per queste 

patologie, che concorda con gli ematologi di Arezzo la terapia più adatta. 

Federico non si sveglierà più. Alle 14,50 di sabato 25 ottobre 2008 muore per arresto 

cardiaco. 
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VOLEVO RACCONTARE 
PER FILO E PER SEGNO 

GLI ULTIMI GIORNI DI 

FEDERICO PERCHE' 
TUTTI QUELLI CHE GLI 

HANNO VOLUTO BENE 
SARANNO CONSOLATI 

DAL FATTO CHE E' 
SUCCESSO COSI' TUTTO 

ALL'IMPROVVISO, QUEL 
VENERDI' NOTTE, CHE 

SIAMO CERTI, E I 
MEDICI CE L'HANNO 

ASSICURATO, CHE 
FEDERICO NON HA FATTO IN TEMPO A SENTIRE DOLORE NE' AD ACCORGERSI DI 

QUELLO CHE STAVA SUCCEDENDO. QUINDI NON HA AVUTO SOFFERENZA E 
NEMMENO PAURA . HA PERSO CONOSCENZA IN UN MINUTO ED E' PASSATO DAL 

COMA ALLA MORTE. NE SIAMO CERTI PERCHE' "DOPO" SUL VOLTO AVEVA UN 

BELLISSIMO SORRISO, I LINEAMENTI DISTESI E SEMBRAVA CHE DORMISSE. 
VOGLIO CHE TUTTI QUELLI CHE LO RIMPIANGONO SAPPIANO CHE ERA SPLENDIDO 

VESTITO CON IL COMPLETO DEGLI ATLETI DI COPPA DAVIS ED E' STATO SEPOLTO 
CON LA SUA RACCHETTA.  

IL 25 OTTOBRE 2012  SONO PASSATI 4 ANNI. PER LE TANTE PERSONE CHE SONO 
LONTANE E NON POTRANNO FORSE MAI VENIRE AD AREZZO, QUESTA E' LA TOMBA 

DI FEDERICO LUZZI AL CIMITERO CITTADINO. 
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27 OTTOBRE 2008 

CATTEDRALE DI AREZZO 
FUNERALE DI 

FEDERICO LUZZI 
 

 
 

Il pezzo che segue da un 
sito sportivo, il ricordo di 

un giornalista amico. 

 
 

 
 

 
 

Al giorno dell'ultimo saluto c'erano davvero tante persone, tutti lì per te, ma non per 
dirti addio...NO . Perchè tu non sei mai andato via, sei ancora qui con noi... Quello è 

stato un semplice " A presto Chicco"... 
Durante la messa ti hanno scritto anche una bellissima lettera e voglio scriverne un 

pezzetto...  
"Ti immaginiamo che stai giocando a tennis con San Pietro e lo stai sfinendo di palle 

corte": ha letto nel messaggio funebre scritto dagli amici, Stefano Sammarini, il 
manager di Volandri.  

Ecco cosa hai detto prima di volare ...“Io sono calmo adesso, dimmi quante ho 

probabilità ho di morire” aveva chiesto venerdì pomeriggio “Fede” al padre medico 
quando avevano dovuto dirgli la verità, leucemia e non broncopolmonite, “ solo 
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perchè lui pensava ancora di iscriversi al torneo di Sarnico”. “Papà, se muoio voglio 

che la famiglia si comporti all’altezza”. Ma i genitori, separati e con nuovi compagni, 
sono da tempo ormai in buoni rapporti. Eccezionali anche ieri. “Ho un figlio di 4 anni _ 

dice papà Maurizio _ e Federico lo adorava. Avevo giurato che non gli avrei mai 

messo una racchetta in mano, ma ora ho cambiato idea”. E mamma Paola: “Chicco mi 
diceva: ‘Ho avuto una vita da privilegiato’ ma preferisco vivere un giorno da leone che 

cento da pecora…non vi offendete, ma a me una vita normale come la vostra non 
piace…’ per questo penso _ conclude Paola _ che questa non è la sua morte…la sua è 

un’uscita di scena per rimanere nel cuore di tutti. A lui, istrionico com’era…sarebbe 
piaciuta così”. L’idea, , è di creare una “fondazione Luzzi” per combattere la leucemia 

e di organizzare un torneo in sua memoria. Idea generosa, nello stile di “Chicco”. Che 
forse avrebbe desiderato che, nel suo nome, tanti amici del piccolo mondo del tennis 

trovassero anche il buon senso di tornare a salutarsi, di abbandonare quegli sciocchi 
dissapori per cose banalissime _ pensate che cos'è la morte di un ragazzo di 28 anni 

_ quelle squalifiche (di cui è stato vittima anche lui, per quelel stupide scommesse), 
quei muro contro muro che non hanno senso. Ecco, se nel nome di Luzzi si 

ricomponessero tante vicende "politiche o pseudopolitiche" che ammorbano da troppo 
tempo il nostro tennis, sono sicuro che Federico da lassù sorriderebbe. Con il suo 

sorriso un po' malandrino, straordinariamente simpatico. 

E poi ancora un ultima frase che nessuno dimenticherà...detta al tuo allenatore...  
"Sto guarendo, e se ce la faccio torno in campo presto" 

E adesso ho voluto scriverti tutto quello che hanno detto i tuoi amici su di te.. 
Daniele Bracciali: "Sono stato uno di quelli che è sempre stato vicino a lui, purtroppo 

ho visto tutte le fasi di questa malattia che si è rivelata un avversario troppo duro 
anche per Federico" "Luzzi era rimasto malissimo per la squalifica per le scommesse -

ha aggiunto Bracciali-, era deluso come un pò tutti. Lui ha sentito questa cosa più 
degli altri, essere trattato così per una sciocchezza è pesante".Potito Starace: "Ci 

vivevo insieme, era come un fratello, ha lasciato un vuoto immenso, è stata una vita 
troppo breve, era un ragazzo pieno di gioia e di vita e se ne è andato via in tre giorni. 

Siamo distrutti. Sarà impossibile tornare a vivere in quella casa -aggiunge l'azzurro-, 
eravamo sempre insieme e sarà veramente dura, erano cinque anni che vivevamo 

nella stessa casa, facevamo le stesse cose, telefonate tutti i giorni. Era una persona 
incredibile e generosa, pensava sempre agli altri, ci mancherà tantissimo. Noi faremo 

di tutto per ricordarlo, è quello che voleva. A me ha insegnato tanto".Filippo Volandri: 

"Lo conosco da quando avevo 11 anni, io a Livorno e lui ad Arezzo, siamo cresciuti 
insieme. Tutto è successo troppo velocemente, è stata una tragedia, l'altra sera 

eravamo a fare una serata tra amici e poi è scomparso. Federico era un ragazzo 
molto intelligente e generosissimo, ha sempre pensato agli altri".Flavia Pennetta: non 

è partita per il Canada per il torneo di Quebec per essere vicino al suo amico Federico 
Luzzi. "Era uno dei miei migliori amici e questo gli era dovuto e chissà quante altre 

cose. Nel momento in cui mi hanno detto che non stava bene ero diretta a Monaco 
per andare in Canada, e non me la sentivo di partire, volevo essergli vicino. Lui aveva 

un cuore enorme -dice commossa la Pennetta-. Aveva la luce intorno, una persona 
buona dentro, era sempre presente. Se mi fosse successo qualcosa lui ci sarebbe 

sempre stato".  
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Il 2 dicembre 2008 i genitori e la sorella di Federico fondano l’Associazione Fede Lux. Con 

l’intento primario di onorare e mantenere vivo 

il suo ricordo. Tra i Soci onorari Bertolucci, 

Barazzutti, Pennetta, Starace, Bracciali, 

Volandri, Aldi, Allgauer, Pini, Rinaldini. I 

fondi raccolti vengono devoluti per la ricerca 

scientifica alla Associazione Italiana contro le 

Leucemie. Il presidente A.I.L., prof. Franco 

Mandelli, visto il seguito di cordoglio e affetto 

suscitato dalla figura di Federico, consente di 

aprire ad Arezzo, città natale di Luzzi, la 

sezione AIL “Federico Luzzi” Onlus Arezzo, 

inaugurata nel giorno del primo anniversario 

della sua morte. 

 

 

 

 

Molte sono le attività cui sono destinati i 

fondi raccolti: innanzitutto un Servizio Medico 

Domiciliare di aiuto ai pazienti di malattie 

ematologiche 

 

 

 

 

 

 
*Medico specialista ematologo di supporto  
al Reparto di Ematologia di Arezzo 
 
* Rimborso spese ai malati  per lunghe 
degenze e trapianti in altre sedi AIL 

 

 
* Progetto Connect-to-Redi : 
Connessione  telematica wi-fi  
permanente destinata a  studenti durante   
lunga  degenza ospedaliera in regime di 
isolamento per rimanere in contatto  con 
prof. e classe e non perdere lezioni e   
anno scolastico 

* Acquisto di materiali di utilità 

pratica al reparto, laddove la finanza 

pubblica del comparto sanitario latita. 


